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1 - PREMESSA: il perché di questo elaborato di laurea  
“Proposta didattica per l’Oasi Cervara” nasce essenzialmente da un ritardo 
burocratico. Fin da principio l’argomento dello stage da svolgersi all’Oasi era 
connesso al Progetto Cicogna che il management dell’Oasi Cervara di Quinto 
(Treviso) era intenzionato ad avviare nel mese di marzo 2008. Alla realizzazione 
della voliera sarebbe seguita l’introduzione di alcuni esemplari di Ciconia ciconia 
donati da Centri Cicogna già avviati. Il mio compito sarebbe stato di interagire 
all’interno della voliera con gli animali per alimentarli e pulirli, offrendomi così 
l’opportunità di poter osservare da vicino le loro abitudini e il comportamento 
sociale. Inizialmente slittata a giugno, l’iniziativa è stata nuovamente ritardata 
poiché da un lato l’Amministrazione Comunale di Quinto negava la realizzazione 
della voliera, dall’altro l’ufficio Caccia e Pesca della Provincia non si mostrava 
convinto dal programma dell’iniziativa e ritardava il permesso di tenere animali in 
cattività. Finalmente in questi giorni il Progetto Cicogna sta muovendo i primi 
passi anche a Quinto, ma la ristrettezza dei tempi mi ha costretto a prendervi parte 
limitatamente a quella che può essere definita  la sala didattica dell’iniziativa. 
Questa tesi si prefigge dunque di proporre una possibile Sala didattica utilizzando 

















2 - L’OASI CERVARA 
 
L’Oasi Cervara in località Santa Cristina nel comune di Quinto (Treviso) 
rappresenta una importante zona umida poiché nonostante le ridotte dimensioni 
(25 ha) è interessata da un’attiva zona di risorgive da cui si origina qualche 
chilometro più a Ovest il corso del fiume Sile. Per questo suo carattere di elevato 
pregio naturalistico è stata riconosciuta come Sito di Interesse Comunitario 
(S.I.C.) per il rifugio della fauna selvatica e la conservazione della flora 
spontanea. La sua posizione ne fa l’ingresso privilegiato per visitare il contiguo 
Parco Regionale del fiume Sile.  
L’Oasi nacque nel 1984 quando il Comune di Quinto preferì acquistare il terreno 
facendone una  riserva naturale piuttosto che questo fosse ceduto al vicino 




L’Oasi fu inizialmente affidata in convenzione al Gruppo Ecologico Tiveron di 
Quinto che, attraverso l’impegno volontario dei suoi associati, tracciò i primi 
sentieri, proseguì con i tradizionali tagli della palude e costruì il casone e 
l’osservatorio ornitologico. Nel 2000 la riserva entrò nell’orbita della Fondazione 
Cassamarca che si impegnò in concerto con i comuni di Quinto e Morgano a 
valorizzare l’area dell’Oasi e della limitrofa palude del Barbasso avviando un 
intervento di ripristino e valorizzazione naturalistica. Per riportare equilibrio tra le 
delicate componenti del paesaggio all’interno dell’Oasi si provvide allo sfalcio 
delle erbe infestanti, alla pulizia dei canali interni e alla piantumazione di specie 
vegetali autoctone che nel tempo correvano il rischio di scomparire a causa della 
riduzione dei loro habitat e dell’espansione di specie invadenti come il rovo e la 
robinia. L’Oasi assunse così l’aspetto che oggi possiamo vedere. Il cuore di essa 
(non visitabile dal pubblico) è rappresentato da una estesa garzaia dove nidificano 
numerosi ardeidi come la Garzetta (Egretta garzetta), la Nitticora (Nycticorax 
nycticorax) e tre diverse specie 
d’airone: bianco (Egretta alba), 
cenerino (Ardea cinerea) e rosso (Ardea 
purpurea).  
Dal punto di vista floristico nella riserva 
possiamo facilmente incontrare la 
vegetazione tipica dei prati umidi e 
delle zone di risorgiva dove dominano 
la cannuccia di palude (Phragmites 
australis), la tifa (Thypa latifolia) e il 
salicone (Salix caprea); particolarmente 
appariscenti le piante acquatiche nel 
periodo di fioritura quali le ninfee 
bianca e gialla (Nymphaea alba e 
Nymphaea luteum) e il ranuncolo 
d’acqua (Ranunculus lingua).  Non è 
difficile trovare isolati individui arborei 
o piccoli boschetti che testimoniano 
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com'era la foresta planiziale che in passato ricopriva la Pianura Padana. Si tratta di 
piante che amano l'umidità (igrofile) e condizioni di temperatura intermedie 
(mesofile): pioppi (Popolus alba), carpini (Carpinus betulus), farnie (Quercus 
robur), aceri (Acer rubra), olmi (Ulmus minor), salici bianchi (Salix alba), ontani 
(Alnus glutinosa), sambuchi (Sambucus nigra). Una interessante varietà di piante 
tipiche delle zone umide si può ammirare lungo i sentieri dell’Orto Botanico, 
alcune delle quali divenute ormai sempre più rare come il Trifoglio fibrino 
(Menyanthes trifoliata) e il Giunco fiorito (Butomus umbellatus). Nell’Orto 
Botanico si possono osservare altre associazioni vegetali come il giuncheto e il 


























3.1 - LA CICOGNA: inquadramento generale 
La Cicogna bianca è facilmente riconoscibile in natura grazie al suo aspetto 
caratteristico: è un uccello bianco di grandi dimensioni, con l’estremità delle ali 
nere e le zampe e il becco di colore rosso. Nel periodo riproduttivo non esistono 
colorazioni particolari del piumaggio né differenze tra individui maschi e 
femmine. Durante questo speciale periodo le cicogne adulte vanno incontro ad 
una muta annuale completa, cioè perdono e sostituiscono gradualmente tutte le 
penne ogni anno. A terra, la specie ha portamento eretto e una caratteristica 
andatura lenta; in volo la sagoma è nettamente riconoscibile da quella di altre 
specie di grandi uccelli perché mantiene sia le zampe che il lungo collo 
completamente distesi. Quest’ultima caratteristica rende facilmente distinguibile 
la Cicogna dagli aironi che volano con il collo piegato a “S”.  
La Cicogna bianca vola solitamente di giorno per poter sfruttare le correnti 
ascensionali che si producono dal suolo in seguito all’irraggiamento solare.  
Le cicogne si portano ad ali distese in quota librandosi con movimenti a spirale, 
scivolando poi via senza battere le ali secondo un percorso rettilineo; percorrono 
così decine di chilometri perdendo lentamente quota fino a raggiungere un’altra 
corrente ascensionale o decidendo di atterrare. Il loro volo prende il nome di “volo 
planato” ed è caratteristico di tutti gli uccelli che hanno una notevole apertura 
alare. E’ stato calcolato che grazie a esso possano superare i 4000 m di altezza e 
percorrere fino a 300 km al giorno volando ininterrottamente per 10 ore. Le 
cicogne bianche sono infatti uccelli migratori, e cioè durante l’anno si spostano 
“planando” in regioni differenti a seconda della stagione: primavera ed estate in 
Europa, autunno e inverno in Africa. Dal momento che le correnti ascensionali 
non si formano sul mare, per attraversare il Mediterraneo le Cicogne si 
concentrano in due punti chiave: il Bosforo e lo stretto di Gibilterra. A seconda 
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della posizione dei quartieri estivi distinguiamo due popolazioni di cicogne 
europee: quelle residenti in Francia e nella penisola Iberica passano da Gibilterra 
per raggiungere i paesi a sud del deserto del Sahara, le altre, partendo dall’Europa 
Orientale (soprattutto Germania, Polonia e Ucraina), attraversano il Bosforo 
dirette in Africa Orientale.  
Un discreto numero di cicogne percorre un terzo "ponte" attraversando la nostra 
penisola fino a raggiungere la Sicilia e da questa, attraversato il Mediterraneo, 
giunge sulle coste tunisine presso Capo Bon. La migrazione autunnale inizia ad 
agosto e dura circa un paio di mesi: verso la fine di ottobre le cicogne sono ormai 
giunte nei quartieri di svernamento. La migrazione primaverile, verso le aree di 
riproduzione, inizia in febbraio e i primi uccelli arrivano in Europa già ai primi di 
marzo.  
In Europa l’habitat ideale per la cicogna bianca consiste in zone aperte 
diversificate e ricche di acqua con alberi sparsi o filari che permettano la 
costruzione del nido e il riposo notturno: stagni, lagune, marcite e prati allagati 
sono gli ambienti preferiti.  
A seconda del periodo e delle pratiche agricole la Cicogna modifica gli areali di 
caccia e la dieta.  
La Cicogna è un carnivoro generalista, si nutre cioè di un’ampia varietà di prede 
come lombrichi, insetti, rane, lucertole ma anche topi, piccoli pesci e talvolta altri 
uccelli come i passeri.  
Il metodo di caccia è caratteristico della specie: consiste in un lento procedere 
camminando tra l’erba alta o nei pressi degli stagni fermandosi per trafiggere con 
il lungo becco le prede individuate. Ambienti troppo uniformi quali le grandi 
monocolture, non favoriscono lo stile di vita delle cicogne, che per questo li 
evitano . In Italia le regioni in cui si registra la maggior presenza di Cicogne sono 
le zone rurali (spesso risaie) tra Lombardia e Piemonte. 
La preparazione del nido è responsabilità dei maschi che giungono nei quartieri 
estivi una decina di giorni prima delle femmine. Le cicogne tendono a riutilizzare 
lo stesso nido per molti anni riparandone i danni ed ampliandolo ogni primavera. 
La cicogna è per natura un animale altamente antropofilo ovvero frequenta le zone 
abitate dall’uomo purché questo non si avvicini troppo. I luoghi preferiti per la 
costruzione del nido sono quindi sia elementi naturali che artificiali purché 
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assicurino la possibilità di controllare il paesaggio circostante: la scelta di pali 
della luce, tralicci della luce e camini è frequente quanto quella di alberi isolati. I 
camini delle case inoltre presentano un vantaggio in più ovvero la possibilità di 
dotare il nido di una fonte di riscaldamento 
gratuita. In questo quadro è facile capire 
come sia potuta nascere la leggenda che le 
cicogne portino i bambini. La scelta del 
camino da parte della cicogna non era 
casuale ma venivano preferiti i focolari che 
fossero accesi per più tempo, e le abitazioni 
che alimentavano un camino per l’intera 
durata del giorno erano in genere quelle al 
cui interno ospitavano persone fragili di 
salute come donne incinte: Ecco come 
l’immagine della cicogna lasciò nel 
medioevo il Nord Europa per diffondersi in 
tutto il mondo come simbolo di maternità e di “dolce attesa”. 
La cicogna femmina sceglie il compagno valutando anche la robustezza del nido: 
a questo punto inizia il corteggiamento che ha nella cerimonia del saluto il 
momento più caratteristico. Ogni qualvolta i due partner si ricongiungono sul nido 
tendono entrambi il collo dapprima verso l’alto e quindi, battendo rapidamente il 
becco lo piegano completamente all’indietro. Il rumore che si crea, detto bill-
clattering, è l’unico suono emesso dalla cicogna che per il resto è un animale 
completamente silenzioso. Dal mese di maggio fino a giugno inoltrato hanno 
luogo gli accoppiamenti al termine dei quali la femmina depone da uno a sette 
uova che saranno covate alternativamente dai due genitori. Dal momento della 
schiusa a quello dell’involo passano circa 80 giorni durante i quali i pulcini detti 
pulli, che dipendono completamente dai genitori, passano rapidamente dai 70 
grammi della nascita ai 4Kg del giovane pronto alla sua prima migrazione. Le 
giovani cicogne lasciano i luoghi del nido e partono per i quartieri di svernamento 
prima dei genitori, orientandosi da soli in un modo che ci è tuttora sconosciuto. A 
partire dal XVII secolo e fino all’inizio del ‘900 non si hanno più specifiche 
indicazioni di nidificazioni: la specie scomparve come nidificante per oltre 300 
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anni dal nostro paese. Nel secolo scorso ci furono dapprima sporadici poi sempre 
più convinti tentativi di nidificazione nel nostro paese, ma spesso dovettero 
confrontarsi con l’attività dei bracconieri locali. Con la crescita di sensibilità, le 
campagne educative e una legislazione che finalmente protegge la Cicogna, la 
specie recentemente sta ricolonizzando lentamente l’Italia, soprattutto l’area 
padana. Oltre al bracconaggio, dobbiamo ricordare che altre attività umane 
minacciano questo animale. La principale causa di mortalità diretta per la specie 
in Europa giunge infatti dalla collisione con cavi sospesi o per elettrocuzione 
(“prendere la scossa”) sulle linee elettriche poiché spesso queste sorgono in 
prossimità dei nidi. Inoltre la trasformazione dell’ambiente agricolo mediante 
bonifica o passaggio alle monocolture intensive ha drasticamente ridotto l’habitat 
ideale delle cicogne e l’uso indiscriminato di veleni e pesticidi abbondantemente 
assimilabili dagli invertebrati di cui si nutre porta spesso l’animale alla morte. Le 
difficoltà e i pericoli naturali lungo le rotte di migrazione (tempeste, siccità, 





















3.2 - LA CICOGNA IN ITALIA. cenni storici: 
Il Progetto Cicogna è un intervento di carattere ambientale il cui scopo è favorire 
il ritorno come nidificante nel nostro paese della specie Ciconia ciconia (ovvero la 
Cicogna bianca). Infatti, nonostante i nostri cieli specie in marzo e agosto siano 
solcati da migliaia di individui, raramente le cicogne bianche sostano nelle nostre 
regioni, limitandosi a attraversare la penisola Italica in direzione delle più 
frequentate Polonia, Germania e Ucraina. Ma non è sempre stato così. Gli autori 
classici testimoniano, più in ricettari gastronomici che in opere ornitologiche, 
come ai tempi dei Romani Ciconia ciconia nidificasse abitualmente sui tetti di 
templi e palazzi e lo stesso Dante Alighieri mille anni più tardi parlava della 
cicogna come frequente nidificante tanto a Roma quanto sul delta del Po. Da 
questo momento le testimonianze si fanno sempre più rarefatte assecondando il 
trend negativo della specie che verosimilmente scomparve dall’Italia attorno al 
XVI secolo. Il fatto che la specie si sia estinta in Italia in periodi precedenti alle 
grandi trasformazioni ambientali depone a favore della tesi che il fattore 
determinante sia da ricercarsi nelle persecuzioni dirette, un tempo 
abbondantemente legali.  
Per i primi segnali di ricolonizzazione spontanea del nostro paese dobbiamo 
attendere il secondo decennio del ‘900 con episodici tentativi di nidificazione 
concentrati in Piemonte e Lombardia, la gran parte dei quali furono però frustrati 
dall’attività di bracconaggio. Lo sviluppo di una coscienza ambientale che 
interessò il secolo scorso si rifletté anche nel moltiplicarsi di provvedimenti e 
iniziative volte alla tutela del patrimonio venatorio già a partire dal 1939 con 
l’emanazione del primo "testo unico" nazionale di norme in materia di caccia. Fu 
però con la legge nazionale n.968 del 1977 ( che prevedeva la possibilità di 
comminare sanzioni penali nei confronti di chi abbattesse specie particolarmente 
protette) che in Italia ci si pose di fronte al problema di non limitarsi più a tutelare 
la cicogna e il suo habitat ma a favorire il reinserimento della specie.   
Nel 1985 nasce a Racconigi (Cuneo) il primo Centro Cicogne e già l’anno 
seguente la prima coppia si riproduce con successo. In effetti, il Piemonte è la 
regione italiana in cui non solo si è verificato (potremmo dire "concentrato") il 
maggior numero di tentativi di nidificazione e di ricolonizzazione, ma anche la 
zona in cui le coppie selvatiche hanno la maggior probabilità di successo 
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riproduttivo. Gli anni ottanta e novanta vedono nel nostro paese un debole ma 
costante aumento delle nidificazioni conclusesi con successo. Nidi di coppie 
selvatiche o miste vengono osservati con maggiore frequenza in Lombardia, Friuli 
e Liguria mentre la Sicilia assume via via importanza come quartiere di 
svernamento. 
Un ruolo non secondario nella propagazione della Cicogna è stato probabilmente 
svolto dai centri sorti in varie località, sia migliorando il livello di tutela della 
specie, diretto e indiretto (riduzione degli abbattimenti e del bracconaggio; 
sensibilizzazione al riguardo della conservazione degli habitat) che attraverso il 
rilascio di soggetti. Anche il numero di soggetti migranti attraverso il paese è 
recentemente aumentato e centinaia di cicogne utilizzano ora il ponte italico tra 
Africa ed Europa. Tale constatazione dimostra la fondatezza delle informazioni 
relative all'esistenza storica di una "terza" popolazione nidificante in Europa, 
insediata nella penisola italica, in grado di attraversare tratti di mare relativamente 
ampi. Va inoltre considerato che anche la popolazione spagnola di Cicogna bianca 
è recentemente incrementata, fatto che può aver influito momentaneamente 
sull'incremento dei contingenti che attraversano l’Italia.  
Attualmente il numero complessivo delle coppie nidificanti non sembra tuttavia 
sensibilmente incrementato e una stima compresa tra 90 e 120 coppie appare 
abbastanza verosimile. L’incremento appare distribuito tanto a carico delle coppie 
in cattività che di quelle selvatiche o miste. Queste ultime, complessivamente 














4 - IL PROGETTO CICOGNA:  
Il progetto è a cura del biologo faunista dottor Fabio Perco dell’Università di 
Trieste, consulente tra l’altro dei centri cicogna di Racconigi (CN) e Fagagna 
(UD), e prevede per l’Oasi Cervara i seguenti interventi: 
 
►  L’avvio di contatti con parchi naturali europei e allevamenti per il 
reperimento delle prime coppie di cicogna bianca.  
► La realizzazione di una voliera di acclimatazione di dimensioni non 
inferiori a m. 10X20 (h 5 al colmo), da realizzarsi in rete metallica e sostegni di 
legno o metallici, copertura in rete plastica morbida (maglia non superiore a cm 
6x6), nell'ambito di un'area idonea per habitat e condizioni di sicurezza. E' 
particolarmente importante evitare l'ingresso nei dintorni della voliera di cani e, 
secondariamente, volpi.  
► Nei dintorni ed all'interno della 
voliera saranno posti diversi nidi 
artificiali, rappresentati da basi circolari 
in legno (d = 120 - 150 cm), bordate da 
pioli verticali (h = 15 - 20 cm.) montate 
su pali, pure in legno, a varia altezza. 
Requisito importante è che i nidi siano 
posti su basi solide e non troppo alte se 
sottoposte a forte vento. Fuori dalla 
voliera  i nidi artificiali saranno disposti 
sui tetti delle costruzioni interne all’Oasi 
(casone, barco, tralicci elettrici, ecc….) 
oltre che su pali accuratamente 
posizionati allo scopo nell’area 
dell’Orto Botanico, dell’Osservatorio 
Ornitologico e nelle aree limitrofe alla riserva (parcheggio, tracciato della pista 
ciclabile Treviso-Ostiglia, terreni privati che acconsentiranno, ecc..). 
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► Laboratorio – stabulario. Si tratta di ambienti dotati della consueta 
strumentazione per il rilevamento e la archiviazione dati (bilancia e altri strumenti 
per biometria, computer ecc.) e la conservazione di cibo: in particolare, un frigo a 
pozzetto di adeguata capacità nonché un ambiente destinato ad accogliere un 
eventuale piccolo allevamento di topi (Mus musculus da laboratorio). 
Quest’ultimo accorgimento è molto utile ma non strettamente indispensabile e può 
essere sostituito mantenendo le riserve di cibo congelate e/o provvedendo ad un 
quotidiano approvvigionamento di cibo fresco. Sarà inoltre opportuno dotarsi di 
una incubatrice autonoma ovvero appoggiarsi per eventuali necessità a strutture 
già esistenti nelle vicinanze. L'avvio di un "Centro Recupero per la Fauna 
Selvatica" potrà coincidere con l'iniziativa relativa all'allevamento di cicogne. 
Attualmente non è prevista la realizzazione di un laboratorio nell’Oasi. 
► Sala didattica: aperta al pubblico, con pannelli, video, attrezzatura museale 
ecc. dedicati alla Cicogna bianca ed il suo ambiente. E’ ipotizzabile l’utilizzo di 
una sala di dimensioni indicative di m. 10 x 5, ovvero di più stanze, all’interno di 
un edificio esistente, anche in località diversa da quella che ospiterà le cicogne. 
L’ideale sarebbe che il centro di visita e il centro cicogne trovassero collocazione 
nel medesimo sito. E’ utile sottolineare che gli spazi aperti al pubblico dovranno 
essere a norma per quanto concerne il rischio di incendio e munite di porte di 
sicurezza antipanico. All’interno della sala  vanno collocati  vari elementi 
didattico – espositivi quali: 
 
- Tabelle con grafici, foto, plastici ecc. illustranti la biologia della specie, 
con particolare riguardo alla presenza storica, distribuzione in Italia, 
migrazione ecc (vedi relazione precedente). 
- Sezione dedicata all’habitat della cicogna ed alle specie selvatiche 
correlate o predate, completo di acquari – terrari, sezioni del terreno, 
descrizioni grafiche della flora e della vegetazione; gestione delle zone 
umide e dei prati stabili; pascolo tradizionale e moderno; agricoltura 





Le sale del laboratorio – stabulario possono essere utilizzate, in linea teorica, 
anche come parte aperta alla visione (non all’accesso) del pubblico provvedendo 
alla costruzione di una ampia “vetrina”, attraverso la quale si osserva quanto 
avviene all’interno. 
► La sensibilizzazione della popolazione di Quinto e Morgano attraverso la 
predisposizione di materiale informativo e l’organizzazione di incontri aperti al 
pubblico;  
► La ricerca di appezzamenti agrari esterni all’Oasi e di finanziamenti 
regionali e comunitari al fine di condurli a prateria stabile oppure prato umido con 
l’obiettivo di mantenere un ambiente idoneo per l’alimentazione spontanea delle 
cicogne una volta rilasciate nell’ambiente. 
 
4.1 – MODUS OPERANDI: 
► E' prevista l'acquisizione di un gruppo di soggetti iniziale non inferiore a 4,  
ove possibile almeno in parte già in grado di riprodursi (età minima 2-3 anni). 
► Nel corso del primo anno tutti i soggetti saranno mantenuti all'interno della 
voliera fino alla avvenuta riproduzione (o almeno al tentativo di nidificazione) da 
parte di qualche coppia sui nidi precedentemente apprestati.   
► Si darà l’avvio ad un programma di restauro ambientale basato sul 
rapporto minimo di 1 ha di habitat ideali per ciascun esemplare di Cicogna 
presente, in stato di libertà, nell’area. 
► Per favorire la formazione del nido e i comportamenti nuziali sarà 
importante fornire abbondante provvista di rami, paglia ecc. che potranno in parte 
essere utilizzati dagli uccelli, in parte essere già sistemati all'interno delle piazzole 
di nidificazione (saldati al supporto con cavetti o filo di ferro). 
► Nel corso del secondo anno, se  sono presenti soggetti adulti in grado di 
riprodursi questi potranno essere rilasciati durante il mese di marzo, all’accenno di 




► Nella prima fase di rilascio si suggerisce di lasciare liberi, anche a scopo 
sperimentale, (almeno tre) soggetti del medesimo sesso (indifferentemente maschi 
o femmine) al fine di stimolare la formazione di coppie miste con soggetti in 
transito. 
► I soggetti da rilasciare dovranno essere marcati sulle zampe con anelli 
metallici o di plastica colorata recanti un codice e la sigla INFS (Istituto 
Nazionale Fauna Selvatica). 
► I soggetti liberi saranno artificialmente alimentati fino al raggiungimento, 
negli anni successivi, di un totale di n. 5-10 coppie nidificanti al massimo 
nell’ambito del centro. 
► Raggiunto o superato di poco l'obiettivo delle 10 coppie nidificanti (non 
importa se "miste" o in cattività), la quantità di cibo offerto giornalmente dovrà 
essere contingentata, vale a dire che non dovrà essere superiore a una quantità 
prefissata. 
► Lo scopo è quello di mantenere un gruppo di soggetti che fungono da 
richiamo per le cicogne in transito, senza modificare i comportamenti di queste 
ultime per quanto concerne le ricerca del cibo, che deve essere in prevalenza 
reperito nelle campagne adiacenti in modo "naturale". 
► Quando il numero di coppie nidificanti raggiungerà la quota di 15 
(arbitrariamente fissata), il cibo somministrato sarà gradatamente ridotto fino a 
1/10 della quantità massima offerta in precedenza. 
► La riduzione avrà luogo in due anni almeno e dovrà riguardare anche i 
mesi invernali, stimolando le cicogne "residenti" a riprendere un comportamento 
migratorio. 
► L'ultima fase del programma, ottimisticamente raggiungibile in 10 anni, 
prevede la soppressione totale nella somministrazione artificiale di cibo 
(ovviamente con l’eccezione di soggetti inabili, che non possono essere rilasciati e 
da mantenere in cattività), che dovrà essere sostituito integralmente da interventi 







5 –  LA PROPOSTA DIDATTICA  
La proposta si basa sulla convinzione dell’efficacia del meccanismo di 
autoformazione del visitatore una volta che egli disponga di adeguati strumenti. 
La progettazione di questa sala didattica è avvenuta quindi in direzione opposta a 
quella consueta, cercando uno sviluppo che non guardasse alle necessità 
espositive/collezionistiche del materiale disponibile, ma fosse elaborata a partire 
dalle esigenze avvertite dal visitatore. Si è quindi pensato a un luogo in cui 
ciascuno può fare esperienza e ricavare impressioni differenti da quelle che 
ricaverebbe un’altra persona. 
Per “cucire addosso” il museo al visitatore si è posta attenzione alle caratteristiche 
dello stesso: età , grado di istruzione e  motivo della visita  sono parametri 
fondamentali per l’impostazione. 
Dal numero di prenotazioni nell’Oasi è stato osservato come le scolaresche delle 
scuole elementari fossero durante l’anno scolastico di gran lunga la presenza più 
comune seguita dalle famiglie con bambini in escursione la domenica. Il nostro 
pubblico eletto non può che non essere quindi quella fascia d’età che va dai sei 
agli otto anni e la motivazione a visitare la riserva è per forza il percorso 
formativo.  Lo sforzo di offrire una sala didattica su misura si è espresso anche 
nella scelta di coinvolgere il maggior numero di stimolazioni sensoriali ed 
emotive possibili, dando però una posizione di precedenza alla vista come senso 
privilegiato nella specie umana. La sala didattica viene affrontata dal visitatore 
prima della visita alla voliera e al resto dell’Oasi per due motivi. 
Innanzitutto anticipando le nozioni fondamentali gli forniamo lo strumento ideale 
per poter godere appieno dell’esperienza che sta per vivere, e in secondo luogo ci 
































5.1 – VALUTAZIONE: i due questionari 
Rappresenta la prima mossa da cui prende avvio il percorso didattico. Esso non 
rappresenta un banale Customer Satisfaction studiato per valutare il gradimento 
del visitatore ma bensì un questionario da completare prima della visita (test 
d’ingresso) e al termine di essa (test d’uscita) per valutare cosa realmente si è 
appreso durante la visita.  Essendo il test d’ingresso e quello d’uscita identici, si 
ottiene una nitida panoramica sull’evolvere delle conoscenze del visitatore. La 
scelta del questionario come strumento e non come sussidio è preferita poiché non 
si tratta di dover rispondere a una serie di domande (il visitatore non è a 
conoscenza del test d’uscita) ma di mettere in moto nel visitatore quella curiosità 





































 CONOSCI LA PALUDE? 
 
1 – QUALI ANIMALI DELLA PALUDE CONOSCI? 
_______________________________________________________________________________  
2 – E QUALI PIANTE? 
________________________________________________________________________________
3 – CHE COS’È LA FOLAGA? SAPRESTI DESCRIVERLA? 
________________________________________________________________________________
4 – DOVE FANNO IL NIDO LE FOLAGHE?  
________________________________________________________________________________
5 – DI CHE COLORE SONO LE FOGLIE DEL SALICE BIANCO? 
________________________________________________________________________________
6 – CHE ALTEZZA PUÒ RAGGIUNGERE UN SALICE BIANCO? 
________________________________________________________________________________
7 – LA RANA DI LATASTE PREFERISCE VIVERE IN ACQUA O NEL BOSCO? 
________________________________________________________________________________
8 – DI CHE COLORE È LA RANA DI LATASTE? 
________________________________________________________________________________
9 – QUALI ANIMALI TEME LA RANA DI LATASTE? 
________________________________________________________________________________




11 – NEL GERMANO REALE IL MASCHIO HA LO STESSO COLORE DELLA FEMMINA? 
SAPRESTI DESCRIVERLI? 
________________________________________________________________________________
12 – IL MASCHIO DEL GERMANO REALE COVA LE UOVA? PERCHÉ? 
________________________________________________________________________________
13 –  CHE COSA SONO LE NINFEE? DOVE VIVONO? 
________________________________________________________________________________
14 – DI CHE COLORE SONO I FIORI DELLA NINFEA? 
________________________________________________________________________________
15 – CHE VERSO FA LA CICOGNA? 
________________________________________________________________________________
16 –  È PIÙ GRANDE LA CICOGNA O L’AIRONE CENERINO? 
________________________________________________________________________________
17 – COM’ È FATTA LA TIFA? SAPRESTI DISEGNARLA?  
 
 
18 – LA TIFA SOPPORTA L’INQUINAMENTO? 
________________________________________________________________________________
19 – DI CHE COLORE  È L’AIRONE CENERINO? 
________________________________________________________________________________





  CONOSCI LA PALUDE? 
 
1 – QUALI ANIMALI DELLA PALUDE CONOSCI? Gli animali più caratteristici dell’Oasi 
sono: la Cicogna, l’Airone cenerino, la Rana di Lataste, la Folaga, il Germano reale, il Tuffetto, il 
Cigno reale e il Picchio rosso. 
 2 – E QUALI PIANTE?  Le piante più comuni sono la Cannuccia d’acqua, la Tifa, le Ninfee, il 
Salicone e il Salice bianco.  
3 – CHE COS’È LA FOLAGA? SAPRESTI DESCRIVERLA?  La Folaga è un uccello dal 
piumaggio nero con una macchia sulla fronte e il becco completamente bianchi. 
4 – DOVE FANNO IL NIDO LE FOLAGHE?  Le folaghe fanno il nido tra le canne in mezzo a 
bassi specchi d’acqua. 
5 – DI CHE COLORE SONO LE FOGLIE DEL SALICE BIANCO?  Sono verde pallido. 
6 – CHE ALTEZZA PUÒ RAGGIUNGERE IL SALICE BIANCO? Anche 18 metri.  
7 – LA RANA DI LATASTE PREFERISCE VIVERE IN ACQUA O NEL BOSCO? Preferisce il 
bosco all’acqua dove torna solo per deporre le uova. 
8 – DI CHE COLORE È LA RANA DI LATASTE?  La pelle del dorso è bruno-rossiccia. 
9 – QUALI ANIMALI TEME LA RANA DI LATASTE?  È predata generalmente dalla biscia 
d’acqua, dal riccio, dalla cornacchia, dalla faina e dalla puzzola. 
 10 – HAI MAI VISTO LA CANNUCCIA DI PALUDE? SAPRESTI DISEGNARE  
L’INFIORESCENZA?  
   
11 – NEL GERMANO REALE IL MASCHIO HA LO STESSO COLORE DELLA 
FEMMINA? SAPRESTI DESCRIVERLI?  Il maschio ha il becco giallo, il collo verde 
metallizzato, un sottile collare bianco e il resto del corpo marrone chiaro e grigio. La femmina è 
completamente marrone con diverse sfumature.  
12 – IL MASCHIO DEL GERMANO REALE COVA LE UOVA? PERCHÉ? Solo la femmina 
cova le uova perché si mimetizza nella vegetazione. 
13 –  CHE COSA SONO LE NINFEE? DOVE VIVONO?  Le ninfee sono piante acquatiche molto 
diffuse negli stagni.                                   
14 – DI CHE COLORE SONO I FIORI DELLA NINFEA? Nell’Oasi puoi trovare ninfee bianche 
e gialle ma ne esistono anche di rosse o rosa. 
 15 – CHE VERSO FA LA CICOGNA? La cicogna è un animale completamente silenzioso: l’unico 
rumore che produce è un rapido sbattere del becco.  
16 –  È PIÙ GRANDE LA CICOGNA O L’AIRONE CENERINO?  È leggermente più grande la 

















Il foglio delle risposte viene consegnato al bambino al termine della visita dopo 
avergli riproposto lo stesso questionario dell’inizio.  
Il poter controllare di persona quali siano le risposte giuste è certamente più 
formativo del riceverle da un’altra poiché la constatazione di un proprio errore di 
fronte a un problema già affrontato rimane maggiormente inciso nella memoria (il 















17 – COM’ È FATTA LA TIFA? SAPRESTI DISEGNARLA?  
  
18 – LA TIFA SOPPORTA L’INQUINAMENTO?  Ha una incredibile resistenza agli agenti 
inquinanti tanto da essere usata come filtro naturale  nei sistemi di fitodepurazione. 
 19 – DI CHE COLORE  È L’AIRONE CENERINO?  Ha il piumaggio di colore grigio sulla 
parte superiore e bianco in quella inferiore. Le zampe e il becco sono gialli.  
20 – COSA MANGIA L’AIRONE CENERINO?  L'Airone cenerino si nutre di pesci, rane, 
girini, bisce d'acqua e invertebrati e in misura minore anche di piccoli mammiferi.  
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5.2 – L’ALLESTIMENTO: distinzione in due sale 
 
L’allestimento prevede l’utilizzo di due stanze attrezzate. La distinzione non è 
casuale ma riflette differenti impostazioni: mentre la prima punta a stupire e 
impressionare il visitatore ricorrendo a mezzi scenografici di grande impatto, la 
seconda è propriamente didattica e propone discretamente all’ospite quelle 
nozioni che è stato stimolato a cercare con il test. Per l’intera durata della 
permanenza all’interno delle sale ogni bambino sarà dotato di una pagina di 
attività da svolgere come in una sorta di caccia al tesoro. Di seguito è allegato un 
“Quaderno Esploratore” (QE) come esempio della caratteristiche che deve 
possedere questo strumento. Ogni bambino (eventualmente organizzati in 
squadre) avrà un foglio con esercizi diversi per limitare la tentazione di copiare tra 



































Le ultime due “missioni” spronano il visitatore una volta uscito dalle sale a 




MISSIONE 1 – TROVARE LE IMPRONTE DI QUESTI ANIMALI:  




MISSIONE 2 – MISURARE CON LE MANI QUESTI PARTICOLARI: 
- Distanza becco-coda del picchio: ___________________________________ 
- Lunghezza zampa anteriore della Rana: ______________________________ 
- Lunghezza zampa posteriore della Rana: _____________________________ 
- Lunghezza becco dell’Airone: _____________________________________ 
MISSIONE 3 – RICONOSCERE A QUALE ANIMALE APPARTIENE IL VERSO No5 
MISSIONE 4 (DA SVOLGERE FUORI) – QUANTE POSIZIONI HAI VISTO? 
 
    
        
 
MISSIONE 5 (DA SVOLGERE FUORI) –  IN QUALI POSIZIONI LO HAI VISTO? 
  




   
 
             









ESPLORATORE di ……………………………………. 
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Il punto 4 del QE propone infatti al bambino alcune posizioni di vita di un primo 
animale spingendolo a cercare di vederle tutte nell’esemplare in natura, mentre il 
punto 5 richiede la descrizione degli atteggiamenti in cui si è sorpreso un secondo 
soggetto. La spiegazione delle modalità di soddisfacimento degli altri esercizi sarà 




5.3.1 – SALA 1: POSTAZIONE AUDIOVISIVI 
Permette la proiezione di  filmati e 
documentari propedeutici alla 
comprensione degli argomenti 
trattati. Entrando i visitatori si 
trovano in una posizione 
sopraelevata rispetto al resto della sala grazie a un soppalco di legno. Il palco è 
organizzato come segue: la porzione che sta di fronte alla porta consiste in una 
rampa che permette il passaggio di persone con motilità limitata, mentre il resto 
della struttura è occupato da una serie di gradini disposti in semicerchi concentrici 
e degradanti in una struttura ad anfiteatro. I visitatori vengono fatti accomodare 
sull’arena durante la proiezione dei filmati che avviene su un comune schermo a 
tapparella che scende dal soffitto. Uno schermo a scomparsa risulta opportuno per 
economia degli spazi e si affianca all’intenzione di impiegare il palco come punto 
panoramico sulla sala sottostante che altrimenti con la realizzazione di un muro 
sarebbe stata in buona parte nascosta. Per la seduta ad anfiteatro si è preso spunto 
dalla “Sala del Dinosauro” del Museo di Scienze Naturali di Venezia. L’atmosfera 
di raccoglimento che si respira in questa struttura (ottimale per la disposizione 
d’animo all’apprendimento) è frutto della combinazione tra l’uso del legno e la 








5.3.2 – PROPOSTA DI SUPPORTO AUDIOVISIVO 
Ho realizzato un breve filmato come lavoro conclusivo dello stage svolto nei mesi 
di giugno e luglio presso l’Oasi Cervara. Per la traccia video ho ricorso alla 
grande quantità di riprese messe a disposizione della riserva dal dottor Erminio 
Ramponi. Le riprese sono in alta definizione e sono state effettuate in numerose 
località del Nord Italia dal Piemonte al Friuli. Lo sviluppo della traccia video 
prevede la descrizione della Cicogna bianca attraverso le principali posizioni che 
essa assume sia a terra che in volo. Ogni sequenza termina con la sagoma in 
bianco e nero dell’animale per agevolare il riconoscimento della forma in natura 
anche in condizioni di controluce. Per la traccia audio ho elaborato un testo di 
presentazione dell’animale estremamente semplice e comprensibile da un 
bambino di otto anni. Per la voce fuori campo si è cercata una voce (quella di 
Antonella Della Giustina) che abbinasse alla dolcezza una dizione rigorosa delle 
parole.  
 
STORYBOARD: Propongo di seguito alcune immagini del filmato che verrà 
proiettato nel corso della discussione: 
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5.3.2 – SALA 1: LA PALUDE DEI GIGANTI 
Nella convinzione proustiana che 
gli stati d’animo vengano 
ricordati per molto tempo, la 
“palude dei giganti” ha lo scopo 
di mettere di fronte al visitatore 
una forte situazione d’impatto. Il 
centro della sala 1 propone infatti una riproduzione tridimensionale di un 
ambiente palustre comprensiva di flora e fauna. Il visitatore seguirà il percorso del 
fiume disegnato sul pavimento addentrandosi tra le diverse piattaforme recanti le 
riproduzioni in dimensioni reali delle piante e degli animali dell’Oasi. Mentre per 
le piante si può ricorrere a erbe vere essicate o a un modello con scheletro 
metallico rivestito di corteccia, per gli animali si è scelto l’uso di riproduzioni in 
vetroresina piuttosto che l’utilizzo di animali 
imbalsamati. Al di là di considerazioni d’ordine 
etico i modelli in vetroresina danno la 
possibilità di essere maneggiati dal visitatore 
senza correre il rischio di essere danneggiati. 
Gli animali più rappresentativi dell’Oasi 
(perché molto frequenti oppure perché 
caratteristici) sono riprodotti in vetroresina in 
dimensioni doppie del normale in modo che il 
visitatore possa osservare con calma le 
peculiarità di animali che in natura sono poco 
visibili o schivi. I soggetti scelti per questo 
utilizzo sono sette: la Cicogna bianca (Ciconia 
ciconia), l’Airone cenerino (Ardea cinerea), il Cigno reale (Cygnus olor), la 
Folaga (Fulica atra), il Germano reale (Anas platyrhynchos), il Picchio rosso 
(Dendrocopos major) e la Rana di Lataste (Rana latastei). Lo schiacciante 
predominio degli uccelli nella selezione operata deriva dal fatto che l’Oasi è prima 
di tutto una garzaia. Per evitare confusioni sulle effettive misure dell’animale si è 
deciso di riprodurre sulla parete retrostante le sagome dei sette giganti evidenziate 
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in rosso. In questa stanza i bambini dovranno svolgere alcune misurazioni da 
annotare sul proprio “Quaderno Esploratore” servendosi delle proprie mani come 
unità di misura. Questa attività è stata sviluppata riflettendo sulla frequente 
impossibilità di avere con sé uno strumento centimetrico nel momento in cui si 
avvista un animale selvatico. Terminate le misurazioni il bambino confronterà la 
propria mano con una delle due strisce centimetriche presenti alle estremità del 
QE tramite semplici uguaglianze ricaverà approssimativamente le dimensioni 
dell’animale. Viene consigliato di misurare la propria spanna quale distanza in 
una mano completamente distesa tra l’estremità del pollice e quella del mignolo. 
Mentre la striscia presente sul bordo superiore del QE riporta la normale 
suddivisione in centimetri e millimetri, quella sul bordo inferiore è in scala un 
mezzo (ovvero 1cm nella realtà = 2 cm) per permettere di misurare anche i 
modelli di dimensione doppia. 
   
5.3.3 – SALA 1: LUCI E SUONI 
Per aumentare il grado di immersione del visitatore, si è provveduto a coinvolgere 
oltre alla vista anche il senso dell’udito: la sala 1, priva di finestre, è dotata oltre al 
consueto impianto di illuminazione, di un sistema crepuscolare che consente di 
attenuare e aumentare gradatamente la luminosità della stanza. 
Questo sistema abbinato alla registrazione dei suoni emessi dai diversi animali ci 
permette di riprodurre nella stanza le condizioni visive e sonore di diversi 
momenti della giornata: il verso degli animali notturni sarà udibile in condizione 
di semibuio, mentre il frinire delle cavallette si farà più intenso quando 
l’illuminazione sarà massima. A questo stratagemma si abbina un’attività di 
riconoscimento operata mediante comuni fischietti di richiamo. 
 
5.4 – SALA 2: I PANNELLI ATTIVI 
Divisa dalla sala 1 da una parete 
finestrata e rivestita di canne, la sala 
2 ha vocazione prettamente 
didattica. La stanza prende il nome 
di “Sala delle identità” poiché 
infisse sul muro divisorio trovano posto delle schede di approfondimento sugli 
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animali caratteristici dell’Oasi già citati in precedenza. La fenestratura della parete 
a canneto riproduce la struttura dei punti di osservazione per fare birdwatching: 
lateralmente al pannello di un determinato animale si apre un varco  tra le canne 
per permettere di vedere la sua riproduzione in vetroresina della Sala 1. Il 
visitatore mentre procede nella lettura della descrizione potrà allungare l’occhio al 
modello di dimensioni doppie dell’altra sala per osservare anche gli aspetti meno 
visibili dell’animale.  
Le schede sono state sviluppate in un singolare procedere a domande che riflette il 
metodo del bambino di porsi di fronte a un oggetto sconosciuto: che cos’è, quanto 
è grande, dove vive..  
Ogni argomento è introdotto da un interrogativo e nella trattazione della risposta è 
evidenziata la risposta concisa alla domanda per una miglior memorizzazione.  
Un grande sforzo è stato adeguare il lessico, e in modo particolare i termini 
complessi, al vocabolario di un bambino di otto anni senza per questo ridurre la 
terminologia a un livello infantile: il messaggio deve essere fruibile tanto da uno 
scolaro delle scuole elementari quanto dal genitore o dal maestro che lo 
accompagna. 
Ogni cartellone è formato da due unità, una verticale attaccata alla parete e una 
perpendicolare a questa che sporge in una breve mensola. La distribuzione del 
testo riflette questa separazione. Il primo pannello è organizzato come una sorta di 
identikit della specie in questione, affrontando in modo sintetico aspetto, 
tassonomia ed etologia dell’animale. Il secondo pannello riporta una serie di 
strumenti per facilitare la comprensione dei più piccoli: c’è il glossario per le 
parole più difficili, una sezione dedicata alle curiosità della specie, una mappa 
dell’Oasi con segnato il luogo dove è facile osservarla e l’impronta in rilievo 
dell’animale. Il bambino appoggiando sopra un foglio e passandoci sopra con la 
matita (frottage) riprodurrà in questo modo le orme, potrà confrontarle tra loro e 





CICOGNA   
BIANCA 
NOME: Ciconia ciconia. 
CHE COS’ È?  La Cicogna bianca è un 
UCCELLO trampoliere. 
 
DI CHE COLORE È? 
La cicogna bianca ha un piumaggio 
completamente BIANCO ad eccezione delle 
estremità delle ali che sono NERE. Il becco 
e le zampe sono di colore ROSSO acceso. 
 
QUANTO E’ GRANDE?  Una cicogna 
bianca misurata dalla punta del becco alla 
estremità delle zampe può misurare fino a 
102 cm. L’apertura alare supera i 160 cm. 
 
QUANTO VIVE?  La massima età documentata in un esemplare  di cicogna è di  32 anni. 
 
DOVE VIVE?  Predilige gli ambienti aperti attraversati da corsi d’acqua come PALUDI, risaie 
e prati umidi.  Non evita il contatto con l’uomo e anzi, purché non venga disturbata, spesso 
nidifica su  camini di case, tralicci elettrici o monumenti storici. 
 
COME SI MUOVE?  La cicogna per volare sfrutta le correnti ascensionali che le permettono 
di compiere lunghi tragitti con movimenti a spirale (anche 300 km al giorno) senza battere le ali 
(VOLO PLANATO). Durante il volo collo e zampe sono completamente distesi. 
 
COSA MANGIA?  La cicogna bianca è un CARNIVORO generalista ossia si nutre di 
numerose specie di animali come lombrichi, grandi insetti (grilli, cavallette e coleotteri), rane, 
lucertole, bisce d’acqua ma anche piccoli mammiferi (talpe, topi e arvicole) e talvolta altri uccelli 
(passeri). La cicogna bianca caccia camminando sul terreno, e i luoghi preferiti dove questo 
avviene sono gli stagni e i prati a erba alta. 




CURIOSITÀ:   
La cicogna bianca è un UCCELLO 
MIGRATORE. Questo significa che ogni 
anno l’animale percorre un movimento 
pendolare tra il luogo di svernamento e 
quello di riproduzione. Nel caso della 
cicogna bianca il primo è collocato 
generalmente a sud del deserto del Sahara 
(autunno-inverno), mentre il secondo 






CORRENTI ASCENSIONALI: Sono  movimenti  verticali di 
aria calda. 
UCCELLI TRAMPOLIERI: Uccelli appartenenti agli ordini 
dei Ciconiformi (Cicogne e Aironi), Gruiformi (Gallinella d’acqua e 
Folaga),  Caradriformi (Gabbiano e Beccaccia) e Fenicotteriformi 
(Fenicottero). La definizione “trampoliere” fa riferimento agli arti 
inferiori di queste specie, generalmente molto allungati per facilitare 
il movimento dell’animale su terreni fangosi e nell’acqua. 
 
 
DOVE POSSO TROVARLO NELL’OASI:   STAMPO (in rilievo) 
    






6 – CONCLUSIONI: 
Nell’attesa che il Progetto Cicogna prenda avvio anche a Quinto, la “Proposta 
didattica per l’Oasi Cervara” presenta uno studio che punta all’efficacia didattica 
basata sulla acquisizione di abilità e non solo di saperi. L’impostazione didattica 
ne risulta fortemente caratterizzata e si differenzia sostanzialmente proprio dal 
punto di vista del metodo e dei risultati attesi rispetto al progetto iniziale in cui il 
lavoro di stage si è inserito. La proposta ha carattere di concreta fattibilità anche 
grazie ad un contenuto impegno economico.  
A livello personale lo stage mi ha permesso di riorganizzare la grande quantità di 
materiale audiovisivo originale a disposizione dell’Oasi in un opera organica che 
verrà realmente proiettata all’interno del Casone. L’ideazione delle sale didattiche 
ha costituito invece un interessante tavolo di lavoro per esercitarmi sulla 
divulgazione scientifica applicata ad un preciso target ; nel particolare mi ha 
impegnato molto l’adeguare la terminologia scientifica al dizionario di uno 
scolaro delle scuole elementari semplificando il lessico senza impoverire per 
questo i concetti o rendendoli infantili.  
L’auspicio è che il maggior numero di soluzioni proposte possa trovare spazio nel 
Centro Visite o nel Casone attrezzato per fornire un adeguato supporto didattico al 
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